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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA 2008
Questo racconto di risurrezione, narrato con grande maestria, si trova solo nel Vangelo di Giovanni.

Troviamo in esso affermazioni folgoranti, come ad esempio l’affermazione di Gesù: <io sono la risurrezione e la vita>.

Cerchiamo di raccogliere qualche insegnamento senza pretesa di completezza.

Primo insegnamento
L’evangelista intende fare un importante discorso sulla fede cristiana.

L’evangelista ci interpella come credenti in Cristo, come discepoli suoi.

Avuta la notizia della grave malattia di Lazzaro suo amico, Gesù dice ai discepoli:

<Sono contento di non essere stato là (nel luogo della morte di Lazzaro), perché voi crediate>.
Come si vede, il Signore ha a cuore la fede dei discepoli.

Credere in Gesù non è soltanto un fatto intellettuale, non è soltanto accettare teoricamente che lui è la risurrezione e la vita.

Credere in Gesù è anche un condividere con lui la vita e la morte; l’aveva capito l’Apostolo Tommaso, che disse agli altri Apostoli: <Andiamo anche noi (in Giudea, dove si trovava Lazzaro) a morire con lui (con Gesù)>.

Incomincia a farsi luce la verità che i discepoli devono prendere su se stessi il destino di Gesù, che è un destino di sofferenza, e solo dopo di gloria.

La fede in Gesù è anche fiducia totale in lui, è un abbandonarsi nelle sue mani, sull’esempio delle sorelle di Lazzaro che si fidano di Gesù, della sua bontà e della sua potenza anche di fronte alla morte del fratello; soprattutto Marta si è innalzata al fastigio della fede.

Secondo insegnamento
Il racconto mostra molto bene i due aspetti della persona di Gesù: l’aspetto umano e l’aspetto divino di Gesù; cioè l’umanità e la divinità di Gesù.

Nell’episodio Gesù appare un uomo vero, un uomo che sente e vive l’amicizia umana, un uomo che partecipa al dolore degli altri, fino a turbarsi profondamente e a scoppiare in lacrime.

Il testo dice che Gesù, <quando vide Maria piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò, e…scoppiò in pianto>.

Gli stessi Giudei, pur essendo nemici di Gesù, notarono il suo amore per le sofferenti sorelle di Lazzaro; infatti esclamarono: <Vedi come lo amava!>.

Ma nell’episodio è posto in risalto anche l’aspetto divino di Gesù; la divinità di Gesù è messa in evidenza dall’incredibile miracolo, quello di richiamare in vita un uomo morto da quattro giorni; il suo cadavere emanava già fetore; Gesù davanti al sepolcro gridò a gran voce: <Lazzaro vieni fuori!>; e il morto uscì dal sepolcro vivo.

Gesù mostra qui la sua divinità, perché compie un gesto che è proprio di Dio.

Terzo insegnamento
L’episodio racconta che le sorelle di Lazzaro fecero sapere a Gesù che il loro fratello Lazzaro si era gravemente ammalato.

Dobbiamo imparare da loro a esporre al Signore i nostri problemi, specialmente quelli spirituali, le nostre ansie, le nostre crisi, le nostre sofferenze, le nostre difficoltà; non sappiamo che cosa farà il Signore; sappiamo però che Gesù ci ama come nessun altro, ed è in possesso di ogni potere.

A noi spesse volte sembra che Gesù non ci esaudisca; così è sembrato alle due sorelle di Lazzaro; infatti, Gesù, avvisato da loro, lascia morire il fratello Lazzaro, lascia che lo seppelliscano, lascia che il suo corpo inizi la decomposizione… poi Gesù arriva.

Ricordiamo che Gesù interviene sempre nella nostra vita, ma in genere nella maniera più inaspettata da noi; bisogna aver fiducia; bisogna ricordare che i pensieri di Dio superano all’infinito i nostri pensieri.

Quarto insegnamento
L’insegnamento più importante del racconto è costituito dalle parole di Gesù, che definisce se stesso come <la risurrezione e la vita>, e aggiunge: <Chi crede in me, anche se muore, vivrà>.

E dice a Marta e a noi tutti: <Credi tu questo?>.

Chi crede in Gesù, anche se muore, vivrà.

Che vuol dire?

Vuol dire che la morte fisica è soltanto un fatto passeggero, un fatto temporaneo.

Qui non c’è da capire, ma da credere alla parola infallibile di Gesù. 
Gesù dice di sé: <Io sono la risurrezione e la vita>.

In altre pagine dei Vangeli troviamo altre dichiarazioni di Gesù intorno alla sua persona; dice ad esempio:
· <io sono la luce del mondo>,

· <io sono il pane della vita>,

· <io sono la via, la verità e la vita>,

· <io sono il buon pastore>,

· <io sono l’unico vostro maestro>.

· <io sono la porta delle pecore>.

Che cosa dice tutto questo?

Dice che Gesù è tutto per noi: vita, luce, pane, via, verità, pastore, guida, maestro, ecc.

Giustamente in una bella preghiera il Papa Paolo VI dice sette volte a Cristo: <Tu ci sei necessario>.

Vedete quanto è assurdo mettere Gesù ai margini della nostra vita; senza di lui ci sono soltanto tenebre, disordine, errore e morte.
Vorrei terminare dicendo che la Chiesa ambrosiana, col Vangelo della morte e risurrezione di Lazzaro, incomincia a farci pensare alla morte e alla risurrezione di Gesù, da cui è venuta la nostra salvezza.

Prepariamoci a celebrare il grande mistero, purificando la nostra anima dal peccato.
